L’etica del benessere
Il bonum esse,  che possiamo tradurre con “essere un bene, essere una buona cosa” oppure, a senso, “vivere in pienezza uno stato di bene fisico, psichico e spirituale”, è quanto di meglio l’essere umano possa desiderare e sperare per se stesso e per il consesso civile di cui è membro. Molto prima che la moderna società dei consumi provvedesse a suggerirci cosa è bene e cosa è male per l’uomo tecnologico del XXI secolo, ricorrendo ad un raffinato bombardamento pubblicitario per imporre metodi e prodotti utili per conseguire un’ipotetica eterna giovinezza del corpo e della mente, una vastissima schiera di scrittori, di filosofi e di persone dedite allo studio delle realtà soprannaturali si è interrogata sul senso ultimo dell’umana esistenza, spesso intrisa di dolori più che di gioie, segnata dalla malattia, dalla morte e dalla sconsolante fragilità ed inconsistenza di beni materiali quali la bellezza, la ricchezza, il potere, la forza, il successo. Vanità delle vanità, tutto è vanità
: così esordisce il libro di Qoèlet, un testo sapienziale del III secolo a.C. che si interrogava sul valore e sulla consistenza della felicità nell’esperienza dell’uomo, un abitante sempre insaziabile ed invariabilmente scontento del pianeta Terra. L’aspirazione ad una lunga vita, ad una salute di ferro ed a prova di medici e di farmaci, ad una condizione sociale ed economica di tutto rispetto, ad un fascino irresistibile, ad una felicità stabile e duratura e ad una solida onorabilità presso gli uomini sono, tutto sommato, desideri più che legittimi per ogni essere umano, il quale cerca nella vita quotidiana un’anticipazione concreta della gioia e della piena realizzazione di se stesso che, si spera, saranno totali nella vita futura. Il vero problema sta nell’effettiva realizzazione di questi sogni, perché, come saggiamente ci ricorda il magistero della Chiesa, l’uomo è una creatura e, come tale, soggetta alle leggi della creazione.
 L’uomo non dura in eterno e tutto ciò che egli considera un “bene”, di cui fruire e da inseguire come un diritto inalienabile, è in realtà un valore “relativo”. L’esperienza religiosa giudaico-cristiana ha saputo orientare l’attenzione degli uomini verso il Sommo Bene, dal quale scaturiscono e provengono, come doni, i tanti beni che rendono attraente la vita terrena, opponendosi ad una visione dualistica e pessimistica della realtà, che con Platone aveva assunto dignità di principio filosofico. Da una concezione unitaria della persona umana e del suo vissuto quotidiano, discende un ordine morale assai diverso da quello generato, ad esempio, dal dualismo platonico, basato sulla netta separazione tra ciò che è di pertinenza della realtà corporea e ciò che appartiene alla sfera spirituale. Per i seguaci del pensiero platonico, il corpo è una sorta di prigione dell’anima, che può mantenersi asetticamente pura pur vivendo in un corpo abbrutito dal vizio; la morte non è altro che il momento della definitiva separazione tra il corpo, destinato al dissolvimento e l’anima, libera di trovarsi un corpo possibilmente migliore del precedente (metempsicosi, altrimenti nota come reincarnazione) per purificarsi ulteriormente sino al definitivo ritorno al mondo soprannaturale, dove si ricongiungerà al principio universale dell’essere. Da tale assunto filosofico derivano due possibili valutazioni della realtà corporea: alcuni giungono a disprezzare il corpo e tutte le attività fisiche privilegiando esclusivamente le opzioni dello spirito, altri invece lo sopravvalutano e mirano a conseguire il massimo piacere fisico possibile, prescindendo dalle valutazioni morali del proprio comportamento. La netta separazione, se non la chiara conflittualità tra esigenze spirituali e bisogni materiali rischia di mettere a repentaglio la sostanziale unitarietà dell’individuo. Tale premessa di ordine filosofico non sembri un semplice sfoggio di cultura, perché molte filosofie orientali che nel mondo moderno, globalizzato e multiculturale, hanno grande presa più di quanto non si pensi anche su tanti cristiani, sono affini al pensiero platonico ed orientano il comportamento di quanti vi aderiscono anche nella ricerca del proprio benessere psico-fisico. Basti pensare alla filosofia buddista, alla pratica assai diffusa dello yoga, al fenomeno dei guru o maestri dello spirito, all’affermazione che tutta la realtà materiale e spirituale si basa sulla perfetta sintesi tra positivo e negativo, tra maschio e femmina, tra male e bene, tra yin e yang. L’uomo si trova solo a combattere contro le proprie paure e contro le avverse forze del destino e deve trovare, dentro di sé, la forza per non farsi schiacciare ed annichilire dal dolore e dal male che pervadono l’intero universo e, come suggerisce il movimento sincretista noto come New Age,
 si possono dominare le forze oscure lasciandosi ispirare e guidare non solo da spiriti benevoli, ma anche da extraterrestri disposti ad aiutare l’umanità ad emanciparsi dalla propria ignoranza ed a percepire le forze positive presenti nella natura.
 In fin dei conti, l’uomo è capace di costruire e di determinare il proprio destino, senza bisogno di alcun mediatore tra lui e l’entità superiore, senza volto e senza nome, una sorta di “anima universale” verso cui tutto deve confluire per ricomporre l’originaria armonia del cosmo. “Noi siamo Dio”, affermava con orgogliosa sicurezza l’attrice Shirley McLain, esponente di spicco della New Age e convinta che l’uomo, tutto sommato, non ha proprio bisogno di un Dio alternativo all’uomo stesso.
Il cristianesimo, erede della spiritualità giudaica di cui rappresenta la continuazione storico-salvifica, afferma invece che la storia dell’uomo ha una sua origine ed una sua fine in Dio, il quale ha rivelato il suo piano di salvezza incarnandosi in Gesù Cristo, il Salvatore e Redentore dell’umanità tutta. Creato libero di decidere di se stesso, l’uomo si è allontanato dalla legge divina cadendo nella trappola del male, da cui può essere liberato non per merito delle proprie forze, virtù e capacità, ma solo per intervento diretto di Dio e del suo Messia, mediatore unico tra Dio e l’uomo. La conseguenza del peccato originale, che consiste in una pretenziosa capacità di auto-redenzione da parte dell’uomo, è il profondo malessere (malum esse) che colpisce l’uomo nella sua totalità di corpo, anima e spirito e che si manifesta attraverso le malattie del corpo, il disagio psichico, l’inquietudine spirituale, la morte. La speranza del cristiano risiede nella certezza della resurrezione del proprio corpo, che non viene consegnato alla dissoluzione dopo la morte ma è destinato e ricomporre la profonda unità del proprio essere, fatto di corpo, anima e spirito. Per il cristiano non esiste alcun dualismo, ma la sostanziale ed indissolubile unità del suo essere uomo e non può farsi suggestionare dalle dottrine reincarnazionistiche tipiche delle religioni o filosofie dualistiche, orientali e non.
Esiste, allora, un’etica
 del benessere? O meglio, esiste un modo etico di ricercare e curare il proprio benessere? La risposta è ovvia ed appare altrettanto ovvio che esistono molti modelli “etici”, influenzati dalla propria adesione o appartenenza a credenze religiose od a principi filosofico-culturali. L’etica cristiana, cattolica ed ortodossa in particolare, è assai differente da quella espressa da tutte le altre religioni o movimenti religiosi non cristiani. Per il cristianesimo cattolico ed ortodosso l’essere umano è un unicum di corpo, anima e spirito inserito nel corpo mistico di Cristo ed è un redento, un salvato, il cui privilegio sommo è quello di essere tempio dello Spirito Santo.
 Il rispetto che l’uomo deve al proprio corpo riflette il rispetto che egli deve avere per Dio stesso, che abita in lui conferendogli quella dignità che compete a Dio solo; in altre parole, Dio si è fatto uomo per rendere l’uomo suo figlio e partecipe della sua dignità divina e regale. Da tale consapevolezza, discende un comportamento etico assai differente dai modelli etici correnti ed influenzati da una mentalità sostanzialmente atea. Per il cristiano, consapevole della propria dignità di “figlio di Dio”, non può star bene la comune scala di valori suggerita da una società fondata sull’apparenza e sul valore preminente dell’avere. Se è doveroso curare la propria salute psico-fisica perché è un dono di Dio, lascia perplessi la rincorsa alla cura maniacale del proprio aspetto esteriore, la ricerca esagerata del consenso altrui anche a costo di perdere la propria vera identità come persone, il culto quasi idolatrico della propria immagine. Tutto ciò che concorre alla preservazione ed alla cura del proprio corpo e della psiche è di per sé cosa buona; non è bene l’uso esasperato e potenzialmente pericoloso per la propria salute del fitness, della chirurgia estetica e persino dello sport, specie se viene inteso come una sfida ai propri limiti, anche a costo di correre gravi pericoli per la propria vita. Non sono di per sé malvagi od eticamente criticabili i mezzi usati per la cura del proprio benessere, ma è l’uso che se ne fa ad essere accettabile o discutibile, moralmente buono o cattivo.
La logica del mondo chiede di essere produttivi, aggressivi, decisi, forti, capaci di spaccare il mondo, di conquistare mercati e danari. Nella logica del Regno ciò che conta è amare e ciascuno, anche la persona anziana, anche il fratello diversamente abile o malato nel corpo e nella mente, diventa una risorsa estrema nel mercato del cuore inaugurato dal Maestro, là dove sono beati i poveri e i sofferenti, dove conta l’essenza dell’essere e non la vanità dell’apparire.
� Qo 1,1.


� Cf. CCC, 396.


� Per saperne di più, si consiglia la lettura dell’Enciclopedia delle Religioni in Italia, a cura del CESNUR (Centro Studi delle Nuove Religioni), ed. ELLEDICI, Torino. In particolare si raccomanda la consultazione delle voci “induismo”, buddismo”, “new age, movimenti post-new age, next age”, “chiese e movimenti gnostici”, “religioni e movimenti di origine cinese ed estremo-orientale” ecc.


� Basti, come esempio, il concetto di “forza” che funge da filo conduttore delle vicende narrate nella saga intergalattica di Guerre Stellari. I cavalieri Jedi si augurano vicendevolmente “la forza sia con te” e verrebbe voglia di rispondere: “e con il tuo spirito”.


� Per etica s’intende il modello di comportamento seguito dal singolo individuo o da un gruppo sociale in relazione ai fini, ai mezzi ed ai moventi delle proprie azioni.


� Cf. 1Cor 3,16; 6,19; 8,11.
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